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Quando accettiamo Cristo 
e la Sua Signoria nella 
nostra vita, la purificazione 
avviene a tutti i livelli del 
nostro essere. 

”

“

Denise Bergeron

→

La leadership, come carisma di servizio, 
dapprima è un dono di Dio. Il suo fonda-
mento si basa su Cristo, immagine 
migliore di colui che serve gli altri. 

Fondamento

L’autorità viene da Dio stesso. Ogni e ciascun carisma 
ci viene dato allo scopo di conformare l’intero nostro 
essere a Cristo, immagine perfetta del Padre. La 
missione di Cristo è testimoniare l’amore del Padre. 
Sebbene l’incarnazione lo metta nei limiti del tempo 
e dello spazio, la sua obbedienza gli dà uno splen-
dore universale. 

S. Paolo, nell’epistola ai Filippesi lo conferma quando 
proclama: 

“Il quale, pur essendo di natura divina, non consi-
derò un tesoro geloso la Sua uguaglianza con Dio; 
ma spogliò Se Stesso, assumendo la condizione di 
servo e divenendo simile agli uomini; apparso in 
forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente 
fino alla morte e alla morte di croce. “(Fil 2,6-8)

Nelle Scritture Gesù, il Messia di Israele, non si limitò 
al ruolo di Liberatore del suo popolo, ma fu la Luce 
delle Nazioni. Il suo servizio fu esteso a tutta e l’uma-
nità. La sua intimità col Padre era talmente profonda 
che non aveva altro desiderio che condividerla. 

La leadership, carisma di servizio, ha un prezzo 

La battaglia più intensa per un responsabile è chie-
dersi a quale scopo usare il carisma di servizio: 
guidato dalla carne o dallo Spirito? Concorde con 

Cristo - intendendo qui 
per Lui, per mezzo di Lui 
e in Lui, - oppure per la 
propria gloria personale? 
Gesù, Servo di Dio, è la 
figura per eccellenza 
che esprime il senso del 
servizio: attraverso di 

Lui, permette che Dio serva l’uomo, e mediante Lui, 
che l’uomo serva Dio.

Questo significa che, se scegliamo Cristo, Egli ci 
aiuterà a liberarci di ogni cosa che ci impedisce di 
essere servi e ci metterà in grado di darci libera-
mente a Dio e ai nostri fratelli e sorelle. Egli ci puri-
fica in modo da far risplendere di più la presenza 
amabile del Padre. Per diventare splendenti alla Sua 
presenza e portare la luce, dobbiamo aspettarci di 
vivere la guerra spirituale.

Testimoniare l’amore del Padre dovunque Egli possa 
essere, è questa la missione di Gesù. Se ci vogliamo 

conformare a Cristo e alla Sua missione, è chiaro, come 
responsabili nel rinnovamento, che il nostro punto 
di vista sarà molto limitato se percepiamo la nostra 
leadership come appartenente solo al nostro gruppo di 
preghiera. Essere servi, non è solo lavorare per la nostra 
parrocchia, comunità o gruppo di preghiera, ma accet-
tare di dare noi stessi agli altri e alla Chiesa. Lo Spirito 
Santo ci incoraggia a guardare oltre il nostro gruppo o 
comunità e ad essere aperti alla novità e creatività. 

Siamo chiamati a servire la comunità come insieme, 
che significa servire l’intera Chiesa. Gesù incoraggia 
con forza i suoi discepoli a rispondere alla sua chia-
mata e oggi lo sentiamo insistere di nuovo: “Pren-
dete il largo, e calate le reti per la pesca” (Lc 5, 4). 
Smettete di aver paura di guardare a voi stessi, ma 
fissate piuttosto gli occhi su di Lui. 

Questa scelta ci porta, in momenti diversi, a combat-
tere contro: 

· La nostra predisposizione a metterci comodi,  per 
accettare di essere intralciati;

· La nostra tendenza a rimanere nella nostra piccola 
routine, per decentralizzarci da noi stessi e liberarci  
delle vecchie abitudini;

· La tentazione a rimanere schiavi delle nostre paure 
o preoccupazioni di non essere amati o accettati 
per il nostro valore autentico, paure di cosa potrà 
esserci chiesto, sfidando il rischio della fede e impa-
rando a confidare;

· Le esigenze delle relazioni interpersonali e dell’im-
pegno, per vivere la grazia di superare noi stessi 
nell’amore e nella carità.

Quando accettiamo Cristo e la Sua Signoria nella 
nostra vita, la purificazione avviene a tutti i livelli del 
nostro essere. La lotta per vivere è quella di restare 
in piedi, con gli occhi fissi su Gesù Cristo, restando 
in intima relazione con Lui. Ecco qui alcuni esempi: 

· La leadership, carisma di servizio, esige che si lavori 
su noi stessi. Seguendo l’esempio di Gesù, che si 
lasciò trasformare dall’amore di suo Padre, il respon-
sabile concorda di lasciarsi sanare in quelle parti del 
suo essere che ancora non hanno visto la luce. La 
preghiera di guarigione interiore è utilissima ed è un 
mezzo efficiente nella crescita personale per svilup-
pare la compassione, misericordia e forza d’animo.

· La leadership, carisma di servizio, è radicata nella 
Parola di Dio. Il responsabile si prende il tempo per 
imparare e lasciarsi modellare secondo l’immagine 
di Gesù. È contemplando Cristo nelle Scritture che 
egli scopre quanto è amato, perdonato e chiamato 
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al servizio dei suoi fratelli e sorelle e della Chiesa.

· La leadership, carisma di servizio, agisce all’interno di un 
contesto di relazioni. Il responsabile in alcune occasioni è portato 
a dover assumere una posizione, come durante i conflitti relazio-
nali, essendo un  pacificatore, mediante la riconciliazione e solle-
citando a vivere il perdono.

La leadership si impara attraverso l’esercizio del discernimento nei 
vari carismi che mettiamo al servizio dei nostri fratelli e sorelle. I 
responsabili imparano a discernere i propri impegni, cosa è meglio 
per il gruppo al quale appartengono. Egli implora intensamente lo 
Spirito di sapienza e discernimento per fare la scelta migliore, in 
altre parole, una scelta per la crescita umana e spirituale nella sua 
vita personale e nella vita del gruppo. Questo porta a un maggior 
coinvolgimento nell’esercizio dei carismi.

La leadership chiama ad essere distaccati dalle proprie idee e 
progetti. Il responsabile che vuole essere obbediente allo Spirito 
Santo, a volte lascia perdere i propri progetti, per quanto buoni 
possano essere, per adattarsi alla volontà di Dio manifestata in 
altri progetti che rispondono meglio alla missione del gruppo.

Il responsabile garantisce l’immagine che ha della propria respon-
sabilità. “Non tu hai scelto me, ma io ho scelto te” (Gv 15, 16). 
L’atteggiamento di umiltà del servo è una qualità essenziale che 
permette la libertà interiore nel proprio impegno al servizio dei 
fratelli. Egli ricorda sempre di non essere più grande del suo 
Maestro. La scoperta della propria identità profonda di figlio 
diletto del Padre permette a una persona di sperimentare ogni 
giorno la Pasqua, tenendo gli occhi fissi sull’ essenziale. 

La leadership porta ad un distacco continuo della propria funzione. 
È tanto facile per un responsabile fare del suo gruppo affiliato o 
perfino della missione, la sua proprietà. Questo è parte della sua 
lotta, come la paura di delegare pensando che l’altro faccia meno 
bene di quanto immaginiamo o temere di perdere il potere e il suo 
posto nel gruppo. È nella preghiera e nella devozione a Cristo che 
egli trova la forza di vivere una santa indifferenza, vale a dire, vivere 
la libertà interiore rispetto alla gente e alle situazioni. Questo non 
dovrebbe impedirgli di darsi completamente, mentre si assicura di 
preparare qualcun altro a subentrare. Rimane attento per discer-
nere e promuovere i talenti e carismi di ciascuno. In questo modo, 
il gruppo è ancora vivo, in sviluppo e aperto a idee nuove.

Il responsabile vincerà queste battaglie ritirandosi in preghiera, 
adorazione e nell’uso dei sacramenti, in particolare quelli della 
riconciliazione e dell’ Eucaristia. È in quei momenti di intimità con 
Cristo che viene formato il cuore del discepolo.

L’obiettivo da raggiungere

L’obiettivo da raggiungere è crescere come figlio del Padre, come 

Gesù, completamente dedito ad essere servo di ogni uomo. È 
questa la grande sfida. Solo l’amore apre i sentieri della vita. Siamo 
sempre nel combattimento interiore quanto all’identità del Messia 
nel quale cerchiamo di identificarci. Il Messia è Gesù, il dono che 
Dio ci ha fatto affinché noi possiamo dare noi stessi al Padre. La 
nostra lotta consiste nell’essere rivestiti, abitati, trasformati dal 
Cristo Risorto.

Diversi esempi dimostrano come Gesù visse la sua vita nella 
leadership. Lo vediamo:

· Bimbo fragile, sottomesso alla sua umanità. Nel Tempio, quando 
parlò con grande sapienza ai dottori della Legge. Eppure non esitò 
a sottomettersi per trent’anni a Maria e Giuseppe; in questo modo 
dimostrò la sua totale obbedienza alla volontà del Padre.

· La richiesta del battesimo di pentimento. Con questo gesto, Gesù 
accettò di essere solidale con l’umanità peccatrice. «Colui che non 
aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, 
perché noi potessimo diventare per mezzo di Lui giustizia di Dio» (2 
Cor 5,21). Gesù andò al Giordano: tale circostanza è inscritta nella 
logica dell’Incarnazione.

· Nel deserto, guidato dallo Spirito, ricevette la Sua missione e 
visse la lotta contro le forze del male. 

· Gesù proclamava la Parola e camminava nella fede. Andava per 
città e villaggi insegnando che il Regno di Dio è vicino. Guariva i 
malati da ogni tipo di malattia.

· Gesù non limitò la sua missione al popolo di Israele, ma fu 
davvero la luce posta sul lampione per portare luce alle Nazioni. 
Il suo messaggio raggiunge le estremità del Mondo. Per questo 
dice ai suoi discepoli: « Andate dunque, fate discepoli di tutte 
le nazioni; battezzandoli nel nome del Padre, e del Figlio, e dello 
Spirito Santo» (Mt 28,19).

Conclusione 

Gesù, accettando la sua missione, ha pagato il prezzo di farsi Servo. 
Questo prezzo lo portò a morire su una croce. Ma Gesù non rimase 
sulla croce. È risuscitato e vive in mezzo a noi. La chiamata è oggi una 
chiamata a spostarsi al largo, a uscire dai nostri sentieri battuti e a 
morire a noi stessi e alle nostre comodità. Ci sollecita a uscire vincitori 
dalle nostre battaglie accettando l’unzione dello Spirito Santo su di 
noi. Diventiamo discepoli col cuore infiammato, gioiosi nella speranza, 
forti nella fede e pieni d’amore e di zelo nei nostri impegni!

La leadership, carisma di servizio, è un dono prezioso di Dio. Con la 
profonda convinzione che Dio cammina con noi e ci precede sulla 
via, accogliamo quel dono con gratitudine.
Possa lo Spirito Santo in questo tempo di preparazione che porta al 
Giubileo d’Oro del Rinnovamento Carismatico Cattolico, rinnovare nel 
cuore dei responsabili di tutto il mondo il carisma del servizio.
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Lo Spirito soffia dove vuole:

Guidare con occhi nuovi e cuore nuovo
Robert Canton

Nella sua enciclica, Redemptoris Missio, Papa 
Giovanni Paolo II scrive: "Se guardiamo al mondo 
di oggi, siamo colpiti da molti fattori negativi 
che possono portare al pessimismo. Ma questo 
sentimento è ingiustificato: noi abbiamo fede in 

Dio nostro Padre e Signore, nella sua bontà a misericordia. 
Mentre si avvicina il terzo millennio della redenzione, Dio 
sta preparando una grande primavera per la cristianità, e ne 
possiamo già vedere i primi segni. Infatti, sia nel mondo non 
cristiano che in quello cristiano per tradizione, la gente poco 
a poco si sta avvicinando agli ideali e valori del vangelo, uno 
sviluppo che la Chiesa cerca di incoraggiare".

Ma alcuni possono dire: "aspetta un attimo". Guardati intorno. 
C’è tanto caos e disordine in molte parti del mondo. Come fai a 
dire che c’è una nuova primavera per il cristianesimo quando i 
cristiani sono perseguitati e in alcuni luoghi del mondo perfino 
uccisi? C’è degrado e malessere sociale, morale e spirituale 
tutt’intorno a noi. 

Come cristiani, la nostra speranza è ancorata al Signore che 
è l’autorità suprema. Nel Salmo 146,5-7, la Parola di Dio dice: 
"Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore 
Suo Dio, Creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto 
contiene. Egli è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri". In Romani 
5,20-21, S. Paolo afferma: "La Legge poi sopravvenne perché 
abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrab-
bondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella 
morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la 
vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore”.

Quest’anno Papa Francesco, nel suo messaggio pasquale ha 
proclamato: "Non siamo chiusi alla novità che Dio vuol portare 
nella nostra vita. Siamo spesso stanchi, scoraggiati e tristi? 
Pensiamo forse che non riusciremo a farcela? Non chiudiamo 
il cuore; non perdiamo la fiducia, non arrendiamoci mai; non 
esiste alcuna situazione che Dio non possa cambiare. E allora, 
perché continuare a cercare il vivente tra i morti?". 

In realtà, il Signore ha detto a noi, il Suo popolo, di prepa-
rarci per una nuova primavera, per cose nuove prossime. In 
Isaia 43,19 leggiamo: "Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora 
germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una 
strada, immetterò fiumi nella steppa". Sì, il Signore sta ancora 
facendo qualcosa di nuovo! Dio non cambia. Dio dice: "Io sono 
Colui che sono" (cf. Esodo 3,14). "Egli è lo stesso ieri, oggi e per 
sempre " (Eb 13,8).

È davvero molto emozionante vivere in questa epoca perché 
lo Spirito Santo è molto attivo nel mondo. In questo senso 
oserei dire, profeticamente, che lo Spirito Santo sta per fare 
una mossa inaudita e liberare la Sua potenza che è molto più 
grande di qualunque cosa abbiamo mai udito, visto, sperimen-
tato o perfino immaginato per dare gloria alla Trinità. "Niente 
è impossibile a Dio "(Luca 1,37). Con Dio, c’è sempre qualcosa 
di più!

Noi, come responsabili del RCC, dovremmo continuare a 
servire Lui e il Suo popolo con nuovo vigore, occhi nuovi e cuore 

nuovo, e sì, con più entusiasmo. Non ci possiamo permettere 
di stare Fermi a guardare le cose che si dispiegano davanti 
ai nostri occhi, o a mantenere lo status quo, per così dire. Il 
Signore vuole che traiamo il massimo da ogni cosa che ci ha 
affidato. Tuttavia, molti responsabili continuano a lottare sotto 
il peso delle responsabilità che accompagnano la leadership. E 
peggio, molti nel complesso hanno rinunciato nella più totale 
disperazione a causa di ciò che Papa Francesco descrive come 
"spossatezza, scoraggiamento e tristezza." Molti responsabili 
sono caduti nella trappola di contare su se stessi, sulla propria 
autosufficienza anziché contare sulla potenza dello Spirito 
Santo. S Paolo in Ef. 4,1 dice: "Vi esorto dunque io, prigioniero 
del Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione 
che avete ricevuto". E potrei aggiungere, non solo "degna della 
vocazione" ma dobbiamo anche sforzarci di esser fedeli alla 
chiamata ricevuta dal Signore. Il Signore vuole che siamo dei 
partecipanti attivi nel movimento del suo Spirito Santo. Vuole 
che continuiamo a fare la differenza dovunque dobbiamo 
promuovere il Suo Regno. 

Come fare queste cose? Ecco qui alcuni spunti su come diven-
tare quello che il Signore vuole per continuare ad essere usati 
ed essere coinvolti attivamente nel grande moto dello Spirito 
Santo. 

1. Chiediamo a Gesù di lasciare che l’unzione dello Spirito Santo 
sia sempre su di noi. Il verbo ungere è definito dal dizionario 
come "imbrattare o strofinare qualcosa con". In 1 Giovanni 
2,27, la Parola di Dio dice: "E quanto a voi, l'unzione che avete 
ricevuto da Lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno 
vi ammaestri; ma come la Sua unzione vi insegna ogni cosa, è 
veritiera e non mentisce, così state saldi in Lui, come essa vi 
insegna".  S. Paolo dice in Ef. 5,18: "E non ubriacatevi di vino, 
che porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito Santo". 
Quando siamo ricolmi e unti dallo Spirito Santo saremo in grado 
di discernere e fare le cose soprannaturali di Dio. Diventeremo 
servi di Dio più potenti ed efficaci. Lo Spirito Santo è il nostro 
Consolatore, Avvocato, Paraclito, Maestro, Datore di forza, 
Fonte della Sapienza, Conoscenza e Vita.

2. Confidiamo che il Signore ci possa usare nonostante noi 
stessi. La Parola di Dio in Ef.2,10 dice: "Siamo infatti opera Sua, 
creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto 
perché noi le praticassimo".  In realtà il Signore ha grandi piani 
per noi perché ognuno di noi è il Suo capolavoro! Per questo 
dovremmo sempre aver fiducia nel Signore. “Io mi rallegro, 
perché ho fiducia in te sotto ogni aspetto"(2 Cor 7,16). In Fil. 
4,13, S. Paolo dice: "Tutto posso in Colui che mi dà la forza".

3. Focalizziamo il cuore e la mente e tutto il nostro essere sul 
Signore Gesù Cristo. Non stanchiamoci mai né smettiamo di 
conoscere Gesù, non solo sapendo cose su di Lui. In Eb 12,2, la 
Parola di Dio dice: "Teniamo fisso lo sguardo su Gesù, autore e 
perfezionatore della fede". Più ci concentriamo sul Signore Gesù 
Cristo, più saremo aperti, pronti e disponibili a fare quello che 
Egli vuole e ad essere ciò che Egli vuole. "Camminate dunque 
nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto,  ben radicati e 
fondati in Lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbon-
dando nell'azione di grazie" (Col. 2,6-8).
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Glossolalia, Xenolalia e Xenoglossia

?
DOMANDE ALLA COMMISSIONE DOTTRINALE ICCRS
La Commissione Dottrinale ICCRS, oggi guidata dalla Dott.ssa Mary Healy, contatta per consulenze
teologi ed esperti di tutto il mondo.
Se avete una domanda sul RCC, vi preghiamo di inviarla a newsletter@iccrs.org

L’ICCRS riceve molte domande sul Rinnovamento Carismatico Cattolico e noi, con l’aiuto della Commissione Dottrinale, facciamo del nostro meglio per rispondere. I suoi 
membri si impegnano con generosità per garantire risposte corrette e accreditare le loro fonti. Alcune delle domande e relative risposte sono pubblicate in questa sezione 
del Bollettino ICCRS per Responsabili. Sono scelte per la loro pertinenza e utilità generale per chi è coinvolto nel RCC.

che fu detto in lingue era lode di Dio. 

Paolo elenca le lingue tra i doni dello Spirito nelle sue istruzioni 
ai Corinzi sui doni carismatici (1 Cor 12,10; 14,2, 5). Pare che Paolo 
abbia in mente due forme diverse del dono: lingue come messaggio 
pubblico per  l’assemblea e lingue come forma di preghiera. 

Lingue nel primo senso è un dono profetico la cui comprensione 
richiede la presenza di un interprete (1 Cor 14,26-28). L’interprete 
non traduce il messaggio bensì è sollecitato comunicare il suo 
significato generale. Paolo vede una varietà di funzioni da realiz-
zare con questo dono, inclusa la lode di Dio e la rivelazione alla 
comunità. 

Nel secondo senso, Paolo dice che le 
lingue sono dirette a Dio e non al pros-
simo, perché sono un dono di preghiera 
anziché di predicazione (1 Cor 14,2). Si 
tratta di un dono per una lode carismatica 
ispirata e forse per comunicare i gemiti e i 
desideri interiori che la persona non riesce 
a esprimere a parole (vedi Rom 8,26-27). 
Così in 1 Cor 14,14-17 sta scritto che questo 
è un dono di preghiera, di lode e di ringra-
ziamento. La sua funzione principale non è 
quindi la comunicazione intelligibile. Una 
tale preghiera include parole e suoni che 

non appartengono ad alcuna lingua esistente. 

Anche se colui che parla in lingue non ne conosce il contenuto, la 
persona è consapevole di dirlo. Ma va notato che la persona è al 
controllo e in grado di decidere quando iniziare e quando smet-
tere, e non è trasportata involontariamente dal dono. Il valore 
di questo tipo di preghiera di lode sta proprio nel suo carattere 
irrazionale, che permette allo Spirito Santo di scavalcare la mente 
e di sollecitare lo spirito umano a pregare come profondità parla 
a profondità (cf. Rom 8,26-27). 

Oggi nel rinnovamento carismatico il secondo tipo di lingue  è di 
gran lunga il più comune, sebbene siano stati riferiti anche molti 
casi del primo tipo.

Si dovrebbe notare che glossolalia e xenoglossia non sono 
garanzie che chi parla sia mosso dallo Spirito Santo, poiché 
Satana cerca di falsificare ogni dono dello Spirito. Paolo 
avverte quindi i Corinzi di discernere ogni dono spirituale 
basandosi sui criteri di verità (1 Cor 12,1-3) e amore (1 Cor 13,1-
3), e ricorda loro che i doni hanno valore solo nella misura in 
cui sono esercitati nel giusto ordine e per l’edificazione del 
corpo di Cristo (1 Cor 14,39-40).

Il dono delle lingue è uno dei molti carismi dati dallo Spirito Santo 
per la costruzione della Chiesa. La base scritturale per questo 
dono si trova nel mandato di Gesù Risorto a proclamare il vangelo, 
in Marco 16,17 e in altri due libri del Nuovo Testamento: Atti e 1 
Corinzi. 

Il dono delle lingue è stato argomento di molti studi, e ad esso 
sono associati vari termini, inclusi glossolalia, xenoglossia e xeno-
lalia. Qual è la distinzione tra questi termini? 

La parola glossolalia deriva dalla frase greca glōssais lalein, che 
liberamente significa "parlare in lingue". Nella teologia cristiana 
glossolalia si riferisce di solito al parlare – come con dei suoni 
dati dallo Spirito Santo per l’uso nella preghiera 
pubblica o privata.

Il termine xenoglossia proviene dalle parole 
greche xenos, "straniero", e glōssa, "lingua" 
e significa "parlare in una lingua straniera ". 
Allo stesso modo, xenolalia deriva da xenos, 
"straniero", e lalia, "parlare", e pure significa 
"parlare in una lingua straniera". Questi 
termini spesso sono usati come sinonimi, e si 
riferiscono al parlare o scrivere in una lingua 
umana non appresa con mezzi naturali.

Nel Nuovo Testamento Paolo e Luca presen-
tano il dono delle lingue in modi diversi. Luca 
illustra le lingue come un segno della venuta dello Spirito Santo 
sui discepoli il giorno di Pentecoste, quando "dichiararono  le 
meraviglie di Dio" in linguaggi e dialetti diversi (Atti 2,1-13). 
Talvolta si discute che il vero miracolo a  Pentecoste fu un mira-
colo di ascolto, e che le "lingue" in realtà furono una forma di 
parlare estatico anziché un  linguaggio identificabile. Ma pare 
sia una lettura errata degli Atti, che descrivono un "parlare 
in altre lingue" come anche un ascolto nella "lingua natia" dei 
presenti. Luca quindi considera il fenomeno della Pentecoste 
come xenolalia, parlare in un linguaggio umano reale scon-
osciuto a chi parlava.

In Atti 10,46, Luca descrive altre espressioni in lingue quando 
lo Spirito scende sulla casa pagana di Cornelio, e di nuovo 
in 19,6, quando i discepoli di Efeso di Giovanni Battista rice-
vettero lo Spirito. In queste occasioni non c’è alcuna indica-
zione che le lingue fossero dei veri linguaggi riconosciuti da 
chi ascoltava. Ma in tutti e tre i testi il contenuto del discorso 
in lingue è costituito dalle opere potenti di Dio. Sebbene il 
termine "opere potenti" sia usato solo in Atti 2,11, il verbo 
collegato "extol" si trova in 10,46 e 19,17, e suggerisce che ciò 


